
l ' U n i t à / venerdì 20 ottobre 1978 

Per i patti agrari si va 
ad una verifica tra i partiti 

} Dalla Democrazia Cristiana una serie di emendamenti, alcuni dei quali stra
volgono il testo già passato al Senato - Le regioni mezzadrili alla Camera 

PAG, 7/ economia e lavoro 

Aspre polemiche, 
sulla siderurgia 
nel Mezzogiorno 

ROMA — " Una raffica di e-
mendamenti sembra stia per 
abbattersi sulla legge che ri
forma i patti agrari e che 
trasforma i contratti di co
lonia e di mezzadria nel rin
novato contratto di affitto. 
La legge, come è noto, è 
stata licenziata dal Senato 
nel luglio scorso dopo un iter 
laboriosissimo; ora è alla Ca
mera che per vararla defini
tivamente e entro la presen
te annata agraria (10 novem
bre), dovrebbe approvarla 
nello stesso testo uscito da 
Palazzo Madama. E' qui che 
si innesta la manovra di una 
parte della DC, particolar
mente sensibile agli interessi 
della Confagricoltura e quindi 
dei grandi proprietari di terra. 
Il pericolo quindi che tutto 
venga nuovamente rinviato, 
se non addirittura insabbiato, 
è reale. Gli emendamenti — a 
quanto si dice — non riguar
derebbero parti trascurabili, 
non sarebbero — come si suol 
dire — aggiustamenti tecnici, 
essi farebbero riferimento al
la sostanza dei principi ispi
ratori, i quali verrebbero in 
questo modo rimessi in discus-
sione. 

Velia legge dei patti agra
ri è da 30 anni almeno che 
si discute fra le forze politi
che: grandi lotte sono state 
combattute nelle campagne 
italiane. Finalmente, sia pur 
con ritardo, l'impegno della 
riforma era entrato a far 
parte dell'accordo di gover
no della nuova maggioranza 
e di conseguenza si è com
portato il Senato licenziando 
il testo ora all'esame della 
Camera. A questo punto, è 

chiaro, il nodo diventa poli
tico. I contenuti e l mecca
nismi tecnici del provvedi
mento diventano secondari: 
in primo piano si colloca la 
volontà o meno di rispettare 
quel che a suo tempo è stato 
concordato e successivamente 
steso, a prezzo di non pochi 
compromessi. E quindi biso
gna che sia a tutti chiaro 
— lo ha detto testualmente il 
compagno Emanuele Macalu-
so, presidente della commis
sione agricoltura del Senato 
nell'incontro svoltosi merco
ledì sera fra le Regioni, le 
forze politiche, il movimento 
sindacale e il movimento con
tadino — che questo tenta
tivo può diventare la classi
ca goccia che fa traboccare 
il vaso. D'altra parte non è 
la prima volta che sui patti 
agrari cadono dei governi. 

Gli ostacoli più grossi ven
gono dalla proprietà terriera 
che nelle campagne sta ac
celerando ì tempi in una sor
ta di < cacciata » dei mezza
dri tramite intimidazioni e co
spicue buone-uscite (ci si vuo
le mettere al riparo dagli ef
fetti della legge destinata a 
riconoscere il vero impren
ditore) ; dalla Confagricoltu
ra giunta al punto di ricorda 
re alla DC i favori fatti nel
l'ultima consultazione eletto
rale politica e di promuove
re una pubblica sottoscrizione 
per poter finanziare la cam
pagna contro la legge; e da 
una parte della DC. con alla 
testa il suo nuovo responsa
bile agrario, l'on. Roberto 
Mazzolta, già sottosegretario 
e uomo di fiducia di Giando
menico Serra. Per la verità 

nel gruppo va messo anche U 
PR1, che ha annunciato la 
sua astensione 

La posizione del nostro Par
tito, precisata dal compagno 
Pio La Torre nella riunione 
con le Regioni e ribadita suc
cessivamente dal compagno 
on. Attilio Esposto in commis
sione agricoltura, è ferma: la 
legge deve passare cosi co
m'è anche alla Camera. Al 
massimo si potrebbero pren
dere in considerazione emen
damenti di carattere tecnico. 
con l'impegno (e la cosa è sta
ta già sperimentata in occa
sione della approvazione del
la legge sulle associazioni dei 
produttori) però di non causa
re alcun ritardo rispetto al
la scadenza del 10 novembre. 
La legge — ha ricordato La 
Torre — essendo frutto di 
compromesso, non è perfetta. 
Se si tenta di peggiorarla, d 
chiaro che ognuno riprenderà 
la propria libertà di iniziati
va: alle manovre seguirebbe
ro atti politici ben precisi e 
agli emendamenti logicamente 
si risponderebbe con altri 
emendamenti migliorativi. 

Le Regioni Lazio, Marche, 
Emilia, Toscana, Umbria, 
Abruzzo. Veneto e Puglia, al
le quali ieri mattina si sono 
poi aggiunte Lombardia, Friu
li-Venezia Giulia e Campanili, 
nella riunione dell'altra sera 
hanno redatto un ordine del 
giorno in cui « chiedono uno 
stringente impegno di tutte le 
forze politiche democratiche e 
del governo nazionale per i' 
urgente approvazione definiti
va della legge nel testo licen
ziato dal Senato e sollecitano 
l'adozione di tutte le iniziati
ve necessarie da parte della 

commissione agricoltura della 
Camera per l'approvazione 
della legge, la sua immediata 
entrata in vigore e la sua ge
neralizzata applicazione fin 
dalla prossima annata agra
ria ». 

L'ordine del giorno è stato 
ieri mattina illustrato dagli 
assessori all'agricoltura Ba
gnato e Ceredi, comunisti, 
Zaccagnìni socialista, Vercesi, 
Del Gobbo e Amato democri
stiani. oltre che da numerosi 
consiglieri regionali, alla pre
sidenza della commissione 
agricoltura della Camera nel 
corso di una apposita < audi
zione >. 

Dopo l'audizione con le Re
gioni. la commissione agricol
tura ha proseguito la discus
sione generale sul testo del 
Senato. 

Chiusa la discussione gene
rale, i comunisti (ha parlato 
il compagno La Torre) han
no detto che esamineranno 
attentamente gli emendamen
ti presentati dalla DC: se han
no un contenuto di miglio
ramento tecnico del testo di 
legge, sono disposti a discu
terli; i comunisti invece re
spingono quelle proposte che 
mirano a stravolgere il te
sto di legge. I comunisti han
no perciò chiesto una verifi
ca tra i partiti della maggio
ranza, che avverrà lunedì se
ra a livello di responsabili 
delle sezioni agricoltura. In 
quella sede si vedrà quali 
sono i punti sui quali è pos
sibile andare ad una conver
genza di posizioni: in caso 
contrario il PCI chiederà un 
incontro dei capigruppo. 

Romano Bonifacci 

I de negano di aver votato contro Gioia 
Tauro — Dichiarazioni di Gambolato 

Da mercoledì 
incontri tra 
i partiti sul 
piano triennale 
ROMA — Nel pomeriggio di 
ieri ha avuto inizio — pro-
traendosi fino a tardi — un 
incontro t ra il ministro del 
Tesoro Pandolfi, delegato dal 
Presidente del consiglio An-
dreotti, e i rappresentanti del 
cinque partit i della maggio
ranza sul problemi connessi 
alla istituzione dell'area mo
netar ia europea (su questo 
stesso tema Pandolfi e Baf
fi riferiranno mercoledì pros
simo alla commissione finan
ze e tesoro del Senato) . 

Il ministro ha fatto ieri 
una ampia esposizione sulla 
quale sono intervenuti tut t i 
i rappresentanti dei cinque 
parti t i (Barca per il PCI. 
Cicchltto per il PSI , Coccio-
li per il PSDI. Trezza per il 
PRI , Ferrari Aggradi per 
la DC). 

L'unica indiscrezione che è 
t rapelata riguarda la deci
sione che i rappresentanti 
del part i t i , in accordo con 
Andreotti, hanno preso a 
proposito del piano trienna
le. Si è infatti deciso di ini
ziare mercoledì 25. alle ore 
9,30 a Palazzo Chigi la di
scussione su tale piano, co
minciando a discutere il ca
lendario e la procedura della 
discussione, 1 tempi, molto 
s tret t i , delle consultazioni 
con le part i sociali, e proce
dendo poi allo approfondi
mento delle varie part i del 
piano stesso, con particolare 
riguardo alle azioni program
matiche da decidere ed alle 
priorità da assegnare ad esse. 

Il dibattito politico - sindacale sull'orario di lavoro 
ROMA — In un articolo su 
([Rinascila » il compagno Lu
ciano Barca affronta le at
tuali scadenze economiche e 
contrattuali. Dopo aver defi
nito a inaccettabile D. nella 
sua parte propositiva, il do
cumento che la Confintluslria 
Ita presentato ai sindacati, 
ha rilevato come per ragghiti. 
gere l'obiettivo di aumentare 
l'occupazione di 600 mila uni
tà nei prossimi 3 anni, occor
re un saggio di crescita del
l'economia superiore al 4%. 

EH è in un quadro gene
rale di sviluppo dell'econo
mia che si pone il problema 
dell'orario di lavoro. • Che 
tale questione — prosegue 

Abbiamo ricevuto da Enzo 
Mattina, segretario generale 
della UILM il seguente arti
colo sull 'orario di lavoro e 
la piattaforma dei metalmec
canici che volentieri pubbli
chiamo: 

Commentando il mio in
tervento al Consiglio Gene
rale FLM Bruno Ugolini. 
su l'Unità del 21 ti.s., liqui
dava con sufficienza alcune 
considerazioni da me svolte 
intorno allo spinoso tema 
della riduzione dell'orario. 
Si riferiva da un lato al 
collegamento tra riduzione 
e flessibilità degli orari e 
dall'altro alla proposta di 
chiedere ai partiti un prov
vedimento di legge che bloc
casse gli investimenti in 
nuove unità industriali al 
Nord. 

Prendo spunto dall'artico
lo di Ugolini non certo per 
contestarne la leaittimifà. 
bensì per riaprire, con una 
esplicìtazione delle posizio
ni da me espresse, il dibat
tito intorno alla questione 
dell'orario, nel tentativo di 
stimolare un approfondimen 
to più puntuale. Partendo 
da un'analisi sulle prospet
tive dello sviluppo industria 
le. la UILM fin^ dal congres
so del luglio 'u. costruì una 
ipotesi di intervento sugli 
orari che successivamente 
ha portato al confronto uni
tario e che si imperniava 
sui seguenti punti: 

1) La riduzione degli ora 
ri va praticata da subito. 
l>crchc dal mix — Ixissi tassi 
di sviluppo —. innovazione 
tecnologica, destrutturaiione 
della grande imprrsa. de 
centramento produttivo ver
so i paesi emergenti — na 
scc una tendenza alla ri 
duzione permanente degli 
occupati nell'industria, non 
compensabile dalle possibi 
lità di nuora occupazione 
offerte dal terziario, mentre. 
per altro, l'agricoltura al 
massimo può mantenere gli 
addetti che ha; 

2) la riduzione degli ora 
ri per produrre effetti positi 
ri sul piano occupazionale va 
gestita in stretto collegamen
to con una forte carica in
novativa negli interventi di 
politica industriale (prima 
parte del contratto) e sulla 
organizzazione del lavoro. 

Barca: come si può inserire 
in una linea di programmazione 

Barca — vada assunta dal 
movimento sindacale e da 
tutto il movimento operaio 
come una questione di deci
sivo rilievo ai fini non solo 
dell'organizzazione del lavo
ro in fabbrica, ma di una 
diversa articolazione della 
città e dei suoi servizi, di una 
diversa organiszazione della 
vita degli uomini, è affer-
miiziimc che ci trova da lem-
pò pienamente convinti » 

Tuttavia, osserva Barca, è 
necessario che il tema della 
riduzione venga po3to a li
vello della Comunità europea 
« al duplice scopo di fare 
avanzare la proposta di una 
riduzione graduale e gene-
ralizzata dell'orario ili la
voro effettivo e di evitare 
che paesi della Comunità, e 
magari paesi più forti del no
stro, facciano concorrenza il
lecita, utilizzando orari di' 

versi e più prolungati ». 
Barca poi ha ricordato co

me « in particolari situazio
ni del Mezzogiorno e neW 
interesse di lavoratori occu
pati in lavori particolarmen
te gravosi, la riduzione va
da attuata subito in Italia an
che pagando le conseguenze 
che da ciò possono derivare 
ai costi unitari e alle nostre 
esportazioni in caso di man
cala crescita delta produtti-

r 

Mattina: non riduzioni ovunque 
ma strategia molto articolata 

In concreto, ciò significa 
trasformare il diritto di in
formazione relativo alle in
novazioni tecnologiche e ai 
fenomeni di decentramento, 
in vero e proprio diritto di 
contrattazione e. nello stesso 
tempo, costruire le condizio
ni di ampliamento del la
voro di gruppo come stru
mento di modifica radicale 
dell'Ó.d.L., introducendo nel 
contratto norme che preve
dano prime ipotesi di qualifi
ca colettiva; 

3) la riduzione degli ora
ri non può comportare una 
soltoutilizzazione delle risor
se impiantistiche, perché il 
Paese non può permettersi 
sprechi nel comparto portan
te dell'economia. Essa va 
quindi accompagnata da una 
vasta riorganizzazione nella 
distribuzione degli orari sles
si; ciò significa che, affer
mando il diritto alla con
trattazione annuale deglijora-
ri occorre introdurre turna
zioni, scorrimenti di pause 
quotidiane e di riposi setti
manali, scaglionamenti delle 

ferie. Ne deriva che si po
trà avere un ventaglio di si
stemi di orari fortemente col
legati alle esigenze dei grup
pi operai interessati alle spe
cificità produttive, al conte
sto socio-economico-culturale 
in cui sono localizzate le 
aziende. Non è il ritorno al
la flessibilità selvaggia, ma 
il passaggio ad una rigidità 
selettiva, in cui le minori 
ore di lavoro dei singoli si 
accordino alla costruzione 
permanente di nuovi spazi 
occupazionali ed insieme al 
miglioramento della produt
tività degli impianti; 

4) la riduzione degli ora
ri non può prescindere dal
la distribuzione territoriale 
del patrimonio industriale, il 
che impone percorsi di ri
duzione differenziati tra zo
ne a forte industrializzazione 
e zone a bassa, tra zone ad 
alta occupazione e quelle ad 
alta disoccupazione. Ne de
riva che al Nord la mano
vra sugli orari deve adat
tarsi all'offerta di lavoro lo
cale, sia quella che si for

ma spontaneamente (giovani 
e donne in prevalenza) sia 
quella prodotta dai processi 
di mobilità. In effetti, se 
non si vuole correre il ri
schio di esiti aberranti, nel 
processo di innovazione dei 
regimi di orario (riattiva
zione della emigrazione con 
costi altissimi per chi perde 
e per chi riceve la nuova 
forza lavoro, come ha giu
stamente denunciato il sin
daco di Torino, compagno 
Novelli) è necessario arriva
re rapidamente alla istitu
zione di quell'organismo re
gionale di osservazione e di 
regolazione del mercato del 
lavoro (si chiami Agenzia o 
con altro nome), già postu
lato dalla stessa piattaforma 
detl'EUR. 

Ci sono, però, a questo 
punte due condizioni colla
terali da osservare: a) che 
si rimuovano gli ostacoli 
alla mobilità (frapposti so
prattutto dal padronato, co
me il caso UNIDAL insegna); 
b) che si ponga un limite 
all'espansione industriale del
le zone forti. 

Scelte oramai indifferibili 
Per attuare queste due con-

ìizioni sono necessarie alcune 
scelte ormai indifferibili: a) 
che non vada alcun sostegno 
pubblico all'industria del 
Nord; b) che le PP.SS. pos
sano investire al Nord solo 
in chiare di mantenimento 
delle loro strutture produt
tive esistenti e solo se ciò 
non pregiudica possibilità di 
nuovi insediamenti al Sud 
(si può ipotizzare che per 
qualche impianto siderurgi
co al Nord non si spendano 
enormi quantità di risorse 
in ristrutturazione, assicu
rando lavoro certo con mo
bilità agli attuali occupati 
e dirottando, ad esempio a 
Gioia Tauro, risorse e pro
duzioni?): e) che ci sia una 
legge che blocchi, almeno 
per un tempo limitato di i 
o 5 anni ogni nuovo insedia
mento industriale nelle aree 
del centro Nord (con le ov
vie deroghe per le zone col
pite da calamità o con tas
si di disoccupazione parti

colarmente alti). Non nego 
che questa proposta possa 
suscitare perplessità di ogni 
genere, ma qualcuno dovrà 
pure spiegare come è pos
sibile che le tendenze con 
vergenti degli industriali ad 
investire nelle aree di svi
luppo consolidato e degli enti 
locali a potenziare il loro 
apparato industriale non pro
ducano l'effetto di convo
gliare comunque al Nord 
tutte le risorse disponibili: 

5) il nuovo regime degli 
orari non può essere circo
scritto al solo comparto in
dustriale nel senso che. fer
mi restanti gli attuali livel
li quantitativi, anche nel ter
ziario pubblico e privato, si 
deve pervenire ad una di
stribuzione degli orari (attra
verso turnazione, scorrimen
ti dei riposi settimanali, 
scaglionamenti delle ferie) 
che apra nuove occasioni di 
lavoro, faciliti il rapporto tra 
i cittadini e le strutture di 
servizio, pubbliche « prilla

te, e renda l'intero sistema 
più produttivo. 

Dall'insieme di queste con
siderazioni discende che die
tro la scelta della riduzione 
dell'orario vi è una somma 
di valutazioni forse non sem
pre incontestabili e tuttavia 
meno superficiali di quanto 
commentatori un po' distrat
ti o attestati su posizioni pre 
concette hanno voluto ve
dere. 

E' ferma la consapevolez
za che la forza di tutta la 
strategia degli orari è stret
tamente legata al fatto che 
passino le scelte di risana
mento e sviluppo del siste
ma economico che sindaca
to e sinistra rivendicano. 
perché non vi è dubbio che 
ove mai dovesse essere pos
sibile di introdurre un mi
nimo di programmazione nel
la gestione dell'economia na
zionale e dovesse affermarsi 
il neo-liberismo di Carli, tut
te le speranze di ridare re-

vita ». <r Ciò che non rite
niamo invece assolutamente 
voro — ha proseguito Bar
ca — è l'affermazione che la 
riduzione dell'orario da sola 
provocherebbe occupazione n. 

Riferendosi in conclusione 
dell'articolo, alla linea del-
l'Eur, Barca ha osservato co
me per il PCI sia a una linea 
di dura lotta e di scontro in 
coerenza con gli obiettivi che 
tutti proclamano — occupa
zione e Mezzogiorno — ma 
che non tutti perseguono ». 

E' su questi obicttivi che 
deve, comunque, esercitarsi 
una grande pressione popo
lare capace di conquistare 
successi concreti. 

spiro al mercato del lavoro 
sarebbero vanificate. Quella 
dell'orario, in definitiva, è 
una misura nell'insieme di 
misure di politica economica 
necessarie al fine di mettere 
le basi di un nuovo modello 
di sviluppo che abbia al cen 
tro la soluzione del problema 
della disoccupazione. 

Le scelte compiute dal con
siglio generate della FLM 
muovono da questa convin
zione. Contrariamente a quan
to sostiene una certa stampa 
che, per il modo con cui ne 
ha riferito, pecca o di disin
formazione o di malafede. 
il dibattito, per quanto viva
ce sia stato, si è svolto per 
sempre tra tesi che avevano 
una unità strategica di fon
do (l'obiettivo delle 35 ore 
a metà degli anni '80). La 
sintesi finale ha individuato 
punti di attacco dì avvio cer
to della strategia della ridu
zione degli orari, ma ne ha 
escluso una praticabilità au
tomatica, assumendo osser
vazioni e preoccupazioni pre
senti nella elaborazione di 
singoli e di gruppi. 

Sebbene l'area di inciden
za dell'ipotesi rivendicativa 
sugli orari copra solo la par
te dei lavoratori dell'indu
stria metalmeccanica, non 
c'è dubbio che si apra un 
capitolo nella storia della po
litica sindacale italiana. 

Con la trasformazione del
le rivendicazioni sugli orari 
da interventi a sólo benefi
cio degli occupali a inter
venti di stimolo di nuova oc 
cupazione, di maggiore pro
duzione. di migliore utiliz
zazione delle risorse, si dà il 
via ad una svolta destinata 
ad estendere i margini di 
controllo operaio e sindaca
le sulla politica industriale. 
E' un nuoro terreno di lot
ta, dura perché attenta an 
cora una volta al sacro po
tere dell'impresa. Dovremo 
vincere anche resistenze pre
senti nello stesso movimento 
operaio, dove permangono 
per un verso diffidenze ver
so il nuovo e per un altro 
arroccamenti su scelte che. 
valide in una certa fase sto
rica, non è detto che lo sia 
no sempre, soprattutto al
lorché il maggior potere con 
quistato impone una capaci 
tà propositiva di largo re 
spiro. 

Enzo Mattina 

ROMA — La decisione presa 
l 'altra sera dal gruppo de
mocristiano, in seno alla 
commissione interparlamen
tare per la riconversione e 
ristrutturazione industriale, 
di votare contro la ipotesi di 
realizzare a Gioia Tauro il 
primo impianto per il com
plesso siderurgico, e contro il 
programma che assegna alle 
imprese pubbliche una fun
zione preminente nel settore 
degli acciai speciali, ha susci
tato stupore e preoccupazio
ne a Montecitorio. 

e II gruppo democristiano 
— ha dichiarato il compagno 
on. Pietro Gambolato ai 
giornalisti —, malgrado tutti 
gli impegni precedentemente 
assunti in occasioni e sedi 
diverse, con il proprio voto 
ha teso a porre in discussio
ne le scelte già operate dal 
governo sulla base dell'ac
cordo di maggioranza. Questo 
è un fatto estremamente gra
ve. Infatti ogni ipotesi di rea
lizzazione del piano per la 
siderurgia non può che fon
darsi su uno sviluppo equi
librato delle attività del set
tore nelle diverse aree del 
Paese. Questo è stato d'altra 
parte l'orientamento che, con 
il voto congiunto del PCI e 
del PSI, si è espresso nel 
parere che la commissione 
interparlamentare ha appro
vato a maggioranza mercole
dì sera ». 

Il vice presidente della 
commissione, Aldo Bassi, ha 
scritto una lettera al nostro 
direttore lamentando lo 
«stravolgimento» della posi
zione dei commissari de nel 
nostro resoconto di ieri in 
quanto « il parere è stato vo
tato alla unanimità- Le riser
ve. infatti, sollevate nel corso 
del dibattito riguardavano la 
ipotesi riconosciuta da tutti 
inattuabile, nel breve perio
do, di un impianto siderurgi
co a ciclo integrale e non di 
insediamenti produttivi, ivi 
comprese alcune lavorazioni 
siderurgiche ». Se i parlamen
tari de intendono rettificare 
la loro posizione debbono es
sere pero più espliciti. Da 
parte loro, infatti, è stata 
chiesta la votazione per divi
sione sul « parere ». votazione 
da loro utilizzata per espri
mere parere contrario su tre 
ordini di questioni: a) il ri
chiamo esplicito all'insedia
mento siderurgico a Gioia 
Tauro; b) il ruolo delle. 
PP.SS. per il comparto acciai 
speciali: e) infine, da par te 
del solo deputato de Merloni, 
contro il mantenimento del
l'impegno per la costruzione 
ad Avellino della Tecnocogne. 
Queste posizioni sono regi
s t ra te a pagina 79 del reso
conto della Commissione 
(Senato). 

Un gruppo di parlamentari, 
primi firmatari Adamo e 
Formica, ha ieri rivolto una 
interrogazione ai ministri del
l'Industria e delle Partecipa
zioni statali « per sapere co
me si intendono mantenere 
gli insediamenti programmati 
per il Mezzogiorno: in Cam
pania, Calabria e Sicilia, 
prima dall'EGAM e poi con
fermati dal CIPI » e « per 
conoscere come si intende 
far corrispondere al taglio 
meridionalistico che il Par
lamento ha inteso affermare 
con la legge di riconversione 
industriale, il piano di setto
re per la siderurgia ». 

Il governo 
conferma 
l'arabo 
in Montedison 
ROMA — Con il consueto ri
tardo. il governo ha confer
mato ieri alla Camera l'ope
razione che ha portato un 
gruppo estero (la Banque 
arabe et international d'in-
vestissements) ad assumere 
una partecipazione azionaria 
di minoranza alla Montedison. 
Rispondendo ad un'interpol 
lanza dei deputati comunisti. 
il sottosegretario alle Parte
cipazioni statali. Franco Re
becchini. ha tuttavia precisa
to che : 
A il gruppo arabo non r ap 
^ ^ presenta in alcun modo 
gruppi concorrenziali italiani 
o stranieri della Montedison: 
né interferisce sui program 
mi di risanamento: 
A la società mista Montedi 

son-gruppo arabo opere 
rà al massimo sino al 50*» 
degli approvvigionarnenti di 
materie prime: 
A l'eventuale cessione del 
V 20 re della Fingest non 
sarà accompagnata da patti 
parasociali o condizioni limi
tative dell'autonomia della 
Montedison: 
Q persisterà il rapporto pa 

ritario tra grandi azimi-
sti pubblici e azionisti prUati . 

Il compagno Andrea Mar 
gheri ha preso atto dei chia 
rimenti forniti, seppur tardi
vamente, dal governo; ma ha 
voluto sottolineare come essi 
non spostino di un ette la so
stanza dei problemi di fon
do che la nuova presenza so
cietaria ripropone. 

emigrazione 
Temi principile al Convegno di Lussemburgo 

Perché gli emigrati 
possano partecipare 
alle scelte di fondo 

Il lavoro preparatorio 
per il Convegno dell'emi
grazione italiana in Europa 
che si svolgerà a Lussem
burgo nei giorni 3-4-5 no
vembre prossimi proce
de con risultati positivi per 
la partecipazione. E' ormai 
definitivo che i rappresen
tanti degli emigrati, pur se 
provenienti dalle diverso 
aree politiche e associative 
che operano nell'emigrazio
ne e scelti con uno sforzo 
che tiene conto al massimo 
della pluralità delle voci, 
saranno il doppio di quanti 
vi parteciperanno prove
nienti dall'Italia in rappre
sentanza dei gruppi parla
mentari, del governo, del 
partiti, delle varie associa
zioni degli emigrati, dei sin
dacati e delle regioni. E ' 
senz'altro un primo signi
ficativo risultato perchè da 
esso, come già accadde al
la Conferenza nazionale 
dell'emigrazione, risulteran
no ancora una volta la ca
pacità e la volontà degli e-
migrati di discutere i loro 
problemi, indicarne le so
luzioni e gli strumenti di 
lavoro con quel grande sen
so di responsabilità che tut
ti oggi riconoscono essere 
un tratto caratteristico dei 
lavoratori italiani all'estero 
e di cui vi è necessità asso
luta per sciogliere nodi co
sì complessi e drammatici 
quali sono quelli connessi 
alla condizione dell'emigra
to. 

Un punto, quindi, segna
to sulla via per affermare 
il diritto degli emigrati al
la partecipazione democra
tica che permetterà, noi cre
diamo, di compiere altri 
passi nella direzione della 
istituzione presso ogni con
solato di Comitati consola
ri veramente democratici. 
effettivamente rappresenta
tivi secondo le regole del
la nostra democrazia e a-
venti compiti e prerogati
ve rispondenti non solo al
le esigenze che pongono i 
problemi, ma anche alla 
crescita della partecipazio
ne dei cittadini alla gestio
ne della cosa pubblica che 
l'Italia ha registrato negli 
ultimi anni. 

La validità e l'attualità di 
questi argomenti — già af
fermate alla Conferenza 
nazionale dell' emigrazione 
ma da allora in effetti disat
tese dai governanti — sono 
ribadite dal fatto che al
l'inizio dell'anno sono sta
ti depositati in Parlamento 
tre progetti di legge presen
tati sull'argomento dal PCI, 
dalla DC e infine dal PSI. 
Sono tre progetti di legge 
diversi, ma hanno in comu
ne l'impegno che i tre mag
giori partiti italiani si so
no assunti con questo atto 
facendoli sottoscrivere dai 
loro segretari, Berlinguer, 
Zaccagnini e Craxi. Del re
sto, lo stesso governo An
dreotti, presentandosi alle 
Camere il 4 agosto 1976, ri
conosceva la necessità di 
«dare rapida attuazione ad 
una delle innovazioni più 
insistentemente sollecitate, 
e cioè la creazione di Co
mitati consultivi eletti dal
le collettività italiane in 
ogni circoscrizione conso
lare per permettere agli 
stessi connazionali residenti 
all'estero di proporre e ge
stire gli interventi che lo
calmente si dimostrino più 
opportuni ». 

Da allora sono passati 
più di due anni e anche in 
Parlamento la discussione 
attorno ai tre progetti è an
cora ferma. Perchè? La ra
gione prima dei ritardi sta 
senz'altro nella differenza 
che caratterizza I tre pro
getti proprio sulla questio
ne di fondo della partecipa
zione democratica e della 
gestione diretta da parte de
gli emigrati di strumenti e 
interventi necessari alla tu
tela dei loro interessi e al
la loro promozione cultura
le, politica e sociale. 

Il convegno di Lussem
burgo non potrà non entra
re nel vivo di queste que
stioni e quindi contribuire 
alla elaborazione di indica
zioni che permettano di u-
scire dall' impasse in sen
so positivo, nell'affermazio
ne del principio della par
tecipazione democratica. CI 
saranno polemiche, ma noi 
pensiamo che proprio ri
chiamandoci a quel senso 
di responsabilità cui accen
navamo si possano trovare 
modi e forme per superare 
gli ostacoli e riconoscere 
che oggi non ci si può più 
accontentare di assegnare 
ai rappresentanti degli emi
grati una funzione pura
mente consultiva, come af
ferma il progetto del Par

tito socialista, per 11 quale 
la elezione dei rappresen
tanti degli emigrati dovreb
be avvenire in secondo gra
do. O come indica il prò-
getto democristiano, il qua
le prevede si la elezione at
traverso le votazioni demo
cratiche da organizzarsi 
nelle circoscrizioni consola
ri, ma poi anch'esso asse
gna al Comitato eletto com
piti limitatamente consul
tivi. 

Preoccupa che 11 Comita
to parlamentare per l'emi
grazione non abbia ancora 
iniziato alcun lavoro per e-
saminare i vari progetti e 
tentare di unificarli. Le de
cisioni del Convegno del 
Lussemburgo possono dare 
a questo proposito un con
tributo non indifferente ma 
intanto, ciò che ci sembra 
più urgente è che in que
sto campo il governo ven
ga costretto ad impegnarsi 
seriamente per dare inizio, 
nell'attesa di una legge sul
la democratizzazione dei 
Comitati consolari, ad un 
tipo di rapporto con i rap
presentanti degli emigrati 
diverso rispetto a quello 
presente. 

Si va sempre più spedita
mente verso la preparazio
ne delle elezioni al Parla
mento europeo, si parla del
la partecipazione degli e-
migrati o del loro voto « in 
loco », di rappresentanti di 
lista e di scrutatori, di stru
menti di controllo e presen
za dei partiti; ma Intanto 
molti consolati rifiutano il 
contatto con i rappresen
tanti « in loco » del partiti 
italiani, a volte con il pre
testo che non tutti i parti
ti sono presenti con pro
prie organizzazioni nelle lo
ro circoscrizioni, (.d.p.ì. 

Proteste • Francofort» 

La «Opel» 
non vuole i 
disoccupati 
italiani 

Grave disagio regna nella 
comunità italiana di Franco
forte per la scelta fatta dal
la Opel, la grande fabbrica 
automobilistica della Gene
ral Motors in Germania, di 
escludere i disoccupati ita
liani dalle assunzioni di nuo
va mano d'opera. Il fatto 
ha già provocato numero
se proteste delle associazio
ni degli emigrati Italiani che 
vedono in questo atteggia
mento un'aperta violazione 
delle clausole comunitarie 
sulla parità e sulla libe
ra circolazione della mano 
d'opera, 

La situazione venutasi a 
determinare in conseguenza 
di questa scelta è oggetto di 
dibattiti e discussioni pres
so i circoli democratici del
la nostra collettività. Que
sto interesse deriva dal fat
to che fatti analoghi si re
gistrano anche in altre 
aziende. Ad esemplo, è no
to il boicottaggio cui sono 
oggetti i giovani figli del 
nostri emigrati nelle assun
zioni quali apprendisti da 
parte della Ford di Colonia 
e della Volkswagen di Woll-
sburg. 

il tema si colloca nel più 
generale dibattito sull'Euro
pa e le elezioni per il Par
lamento europeo. A questo 
proposito il circolo « Di Vit
torio » di Francoforte ha in
detto per il 28 ottobre pros
simo una conferenza cui 
parteciperà il compagno Ce
sare Fredduzzi della (/Ce
dei Partito. 

Dopo II grande successo della Festa dell'«Unità» 

Significativi risultati per 
il PCI in Lussemburgo 

Parlando dell'attività del
la Federazione del PCI nel 
Granducato del Lussembur
go, ricordavamo la settima
na scorsa il grande succes
so ottenuto un mese fa con 
la massiccia partecipazione 
di lavoratori italiani emi
grati alla festa federale del-
YUnità di Esch (quasi 5 mi
la presenti): ma i nostri 
compagni in Lussemburgo 
non si sono fermati a con
templare soddisfatti il gros
so risultato ottenuto, si so
no invece già rimessi al la
voro per far fruttare anche 
sul piano politico e orga
nizzativo il vasto consenso 
raccolto nella collettività 
italiana. 

Questo lavoro consiste in 
una serie di iniziative sul 
problemi reali della nostra 
emigrazione in Lussembur
go, ottenendo anche succes
si non trascurabili: cosi va 
salutata in modo fortemen
te positivo l'avvenuta costi
tuzione del Comitato con
sultivo degli emigrati nel 
Comune di Petange, dopo 
un'assemblea promossa in
sieme alle altre componen

ti nazionali dell'immigrazio
ne. Un lavoro nella stessa 
direzione è stato deciso do
menica scorsa nell'assem
blea della sezione del PCI 
di Ettelbruck, in stretto col
legamento con la Federazio
ne. A questo proposito, nel
la riunione del Comitato fe
derale di sabato 14, è stato 
deciso di affidare il coordi
namento delle sezioni del 
Nord del Paese al compa
gno Michele La Balestra, 
che entra a far parte inol
tre del CF. Nella stessa riu
nione sono state decise le 
cooptazioni nella segreteria 
federate anche dei compa
gni Mariani e Testi, rispet
tivamente già presidente 
della CFC e segretario del
la sezione di Esch. 

Nel corso del dibattito so
no state esaminate le misu
re da prendere per il raf
forzamento dell'organizza
zione del partito, con il su
peramento dell'obiettivo dei 
900 iscritti, e la preparazio
ne del convegno dell'emigra
zione italiana in Europa che 
si svolgerà a Lussemburgo. 

Singolare silenzio dei dirigenti PSI In Svinerà 

Non parlano della 
legge sugli stranieri 

Non possiamo che com
piacerci che i compagni del 
PSI in Svizzera abbiano pro
mosso nelle scorse settima
ne manifestazioni di rilievo, 
impegnando in esse perso
nalità quali il sindaco di Mi
lano e il vice presidente del 
Parlamento europeo. Siamo 
tuttavia rimasti colpiti dal 
fatto che —- almeno da 
quanto ci è stato riferito dai 
rendiconti dell'Avvalile del 
lavoratori di Lugano e del-
{'Avanti! — né il compagno 
Tognoti ni il compagno Za-
gari abbiano trovato modo 
di parlare dell'AN AG, la nuo
ra legge sugli stranieri che 
tanta attenzione e preoccu

pazione suscita tra gli emi
grati italiani in Svizzera. 

Il Partito socialista svizze
ro, molte Federazioni del 
quale, soprattutto nella Sviz
zera francese, hanno preso 
posizione per una radicale 
revisione dell'ANAG, può fa
re molto su questa questio
ne: ma se non ne parlano 
nemmeno gli esponenti del 
PSI come pretendere un im
pegno serio e costruttivo? 
Eppure, sono proprio queste 
le cose che interessano di 
più gli emigrati, più di cer
ti € progetti» e certi a pia
ni» europei (tra l'altro la 
Confederazione elvetica non 
i nella CEE). 

brevi dall'estero 
• I compagni Giuliano Pa-
jetta e Dino Pelliccia, re
sponsabile e vice respon
sabile della sezione Emi
grazione della Direzione 
del PCI, interverranno agli 
attivi di Federazione per 
il lancio del tesseramento 
1979 in programma a BA
SILEA e LOSANNA rispet
tivamente domenica 22 • 
sabato 21 ottobre. 
• Una serie di assemblee 
sul problema dell'equo ca
none in Italia è stata orga
nizzata dalla FILEF di 
FRANCOFORTE. Per illu
strare la complessa mate
ria al lavoratori emigrati, 
partecipano alcuni inviati 
del SUNIA — il sindacato 
inquilini — di Milano. 
• PromosM daS'ARCA — 
Associazione dei circoli ri
creativi del Bader. — si 
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terrà questo fine settima
na a KARLSRUHE un'as
semblea per esaminare 1 
problemi della partecipa
zione e dell'adeguamento 
della rete consolare. 
• Nella Gelbesaal della 
Volkshaus di ZURIGO si 
tiene sabato pomeriggio lo 
attivo della Federazione 
per la verifica dei risul
tati conseguiti nel 1978 e 
Io sviluppo dell'iniziativa 
unitaria e della forza del 
partito per i prossimi im
pegni. Parteciperà il com
pagno Adolfo Facchini, del
la commissione Lavoro del
la Camera dei deputati. 

• Domani, sabato, 21 otto
bre, nella Sala della Ge-
samtschule di Colonia-Ra-
dertahl ai svolgerà la fe
sta dell'cUnità* della Fe
derazione di COLONIA- Il 
comizio inserito nel pro

gramma sarà tenuto dal 
compagno on. Calaminici. 
• L'11 novembre prossimo 
si terrà l'assemblea dellln-
tercoascit della RFT. La re
lazione sull'attività svolta, 
concordata dalla giunta e-
secutiva, sarà illustrata dal 
compagno Atti nella sua 
qualità di presidente del-
rlntercoascit. 

• II compagno Cianca, pre
sidente della FILEF, inter
viene domenica 22 ad una 
assemblea organizzata a 
WINTERSLAG; domenica 
scorsa aveva partecipato ad 
un attivo della zona di Lie
gi tenutosi a SERAING. 

• Per questo fine settima
na sono previsti in Belgio 
un attivo di partito a FLE-
NU (per la sona di Mons) 
e la festa dell'* Unità » del
la sezione di HERSTAL. 


